
02POL01A0203 ZALLCALL 11 00:54:01 03/02/98  

LA DESTRA DI FINILunedì 2 marzo 1998 2 l’Unità

Si approfondiscono le differenze tra i due maggiori partiti del centro-destra su Giustizia e Bicamerale

«Perché An sceglie D’Alema?»
Documento «durissimo» di Forza Italia sui contrasti con Fini emersi a Verona
«Berlusconi è stato frainteso: non è vero che noi non vogliamo le riforme»

Picconate a Fini

Cossiga:
«A Verona
è finito
il Polo»

An vuole stare a pieno titolonel-
l’agonepolitico, vuoleparlare
per sé all’interlocutore Ulivo?
Finiva all’attacco,prendendo le
distanze dall’alleato principale
che si attarda e cincischia sul te-
ma crucialedelle riforme? EFor-
za Italia risponde per le rime. La
replica èarrivata ieri e molti
l’hanno definita «durissima».
CaroFini - scrivono Paolo Bo-
naiuti, portavoce diBerlusconi,
Peppino Calderisi, Giorgio Re-
buffa, Franco Frattini eGiusep-
pe Vegas -nonè vero che non
vogliamo fare le riforme, anzi,
siamostati i primi a spenderci
per questo. Soloche vogliamo
farle bene, anzivogliamo mi-
gliorarle. Piuttosto, perchétu ti
presti «al giocodi chi puntasol-
tanto a dividerci per conservare
ilpotere?». Perché preferisci
l’asse con D’Alema a quello con
Berlusconi?
Insomma,dopol’intervento di
Berlusconi alle assise veronesi di
An, ancheai pianialtidi Forza
Italia ci si interrogasu quant’al-
tro potrà ancoraaccadere nel

centrodestra, dopo lanascita
dell’Udr e i discorsi diFini. La
bussola è come impazzita, si
ammette a denti stretti. E Fran-
cesco Cossiga hafacile gioco nel
certificare - proprio come fa Ma-
roni - che Veronaha segnato la
finedelPolo. Naturalmenteè
una diagnosi semplicistica, ma
che coglieun punto: il ribalta-
mentodei ruoli tra destradi An
e centro diFi. Ma suquesto i for-
zisti non ci stanno.
Spiegano che Berlusconi, in fon-
do, aVerona non ha detto nien-
te dinuovo, non ha mutatorot-
tae non ha nemmeno usato to-
ni più duri del solito, perché an-
che il riferimento alcomuni-
smo vainteso non in senso ideo-
logico, ma comeoccupazione
del potere daparte della sinistra
di governo. «Non è ideologia da
gulag.E Fini non può far finta di
non vedere».
Beppe Pisanusu questo puntoè
ancorapiùaspro: «Finiha preso
un abbaglio perché è dominato
dalla fretta di archiviare il seco-
lo breve. Nonsi può dialogare

nobilitando i tratti dell’interlo-
cutore.C’è ononc’è una forza
comunista nella maggioranza,
che condiziona lapolitica inter-
naed estera delgoverno? Lapre-
senzadi Dini non è un motivo
per negarlo, perché ciò che gli
interessaè ilpotere, è un trasfor-
mista il signor Dinie starebbe al
potere con chiunque».
Dunque Berlusconi non hadet-
to nulla di nuovo.Ha solo riba-
dito ciò che dice da tempo,anzi
dall’iniziodei lavori dellacom-
missionebicamerale: separazio-
ne delle carriere tra giudicie
pm; federalismo vero. «Fu Fini,
all’inizio,a bloccare unproget-
to di riforme più federalistae
siamostati noi a convincerloa
fare maggiori aperture. Non
possiamo dimenticare che al
nordci sono quattro milionie
mezzo dicittadini che votano
Legae a cui bisogna concedere
unfilodi autonomia. Altrimen-
ti cosaaccadràquando con il re-
ferendum si esprimeranno sul
testo di riforma? Lo bocceranno
sicuramente». Eal federalismo-

si insistenegli ambienti vicini al
cavaliere -bisognaassociare il
principio di sussidiarietà. «Il
concetto percui lo Statodeve
intervenire solo là dove il priva-
tonon arriva è allabasedi tutte
le democrazie. Solo da noi non
funziona. Ma per ora alla Came-
raquesto puntoè stato accanto-
nato». C’è da giurarci che Berlu-
sconi e Forza Italia userannol’a-
rieteper farlo passare, anche
contro l’alleato. Perché il prin-
cipiodi sussidiarietà e la separa-
zione dellecarriere sono leque-
stioni sucui il cavalierenonè
disposto acedere.
«Pernoi - spiega Pisanu - le rifor-
me si fanno solose il compro-
messo è alto. InveceFiniè dispo-
stoa rinunciarea molte posizio-
ni».
Poi a sorpresa conclude: «Ciò
dettononcambia nulla. A Vero-
na c’è statoun incontro politico
conclusosipositivamente.E viè
stato un consolidamento e un
rilancio del Polo».

Rosanna Lampugnani
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ROMA . Per Cossiga dopo le assise di
Verona il Polo non esiste più, perché
Fini vuole andare al centro. Poi ag-
giunge: «Vedooggi l’amicoBerlusco-
ni soggetto di un’aggressione da par-
tedituttalastampaitalianache,fran-
camente, miportaquasi a dare ragio-
ne ad alcune cose esagerate che ha
detto ieri dal palco». A Cossiga non
sono proprio piaciuti i titoli dei gior-
nali dedicati alla conferenza di An a
Verona,ecosìè tornatopiùvolteadi-
fendere il «coraggio» di Berlusconi
andando a salutare i repubblicani di
Armando Corona - il massone - che
hanno deciso di entrare nell’Udr. Se-
condo il picconatore, Berlusconi ha
ragionearicordarsidellastoria,men-
tre ha torto Fini a volerla seppellire.
«Chesicerchididimenticaremisem-
bracosagiusta,chesicerchidiseppel-
lire no, perché la storia si ribella vio-
lentemente», ha affermato Cossiga.
«Berlusconi ha avuto coraggio a far
distribuire a Verona quel libro dopo
che l’amico Fini, con grande abilità,
ha spiegato che il comunismo non è
mai esistito», ha sostenuto ancora
Cossiga, che però ha avvertito il pre-
sidente di An: «Forse anche D’Alema
dirà che il comunismo non è mai esi-
stito. Ma non avremo mai un Massi-
mo D’Alema che dirà che il fascismo
nonèmaiesistito».

«Ho ammirato la grande capacità
politica di Fini di rinnovare un parti-
to che aveva basi esclusivamente sto-
riche e ideologiche, nel tentativo di
farneunpartitodemocraticoetecno-
cratico moderno», ha sostenuto an-
cora Cossiga, il quale ha però poi ri-
cordato che Tony Blair, al quale ha
paragonato il leader di An, «non esi-
sterebbe se dietro non avesse avuto il
vecchio partito laburista, i minatori,
gli operai, i trotzkisti». Il consiglio di
Cossiga a Fini è stato quindi quello
«difare,magari insilenzio, isuoicon-
ticonlasuastoria,recuperandoquel-
lo che di positivo c’è». Nonostante le
critiche, Cossiga avverte di avere un
«DNAcomune»conFinieconD’Ale-
ma.«Abbiamotuttiiniziatoafarpoli-
tica attaccando manifesti», mentre
«Berlusconi,persuafortuna,osfortu-
na, non ha mai attaccato manifesti».
E a Cossiga non è piaciuto quel «pre-
dica bene e razzola male» che gli ha
indirizzato il leader di Fi. «Non ho
razzolato male, ho razzolato solo»,
ha obiettato Cossiga, il quale ha ri-
cordato che da senatore del gruppo
mistohavotatoa favoredelgoverno,
anche quello Berlusconi, ogni volta
che lo ha ritenuto utile al Paese. «Io
non sono mai stato all’opposizione -
ha sottolineato - e ho fatto la predica
all’opposizione di non aver mai fatto
l’opposizione come un libertino può
fare la predica ad un ecclesiastico».
Secondo Cossiga, poi, dopo le assise
di An a Verona il Polo non esiste più.
«È stato un congresso di grande inte-
resse, che ha segnato la fine del Polo
inteso come un soggetto superiore
che comprendeva entrambi e ha se-
gnato la nascita del centro e della de-
stra o, forse, del centro e del centro».
Sì, due centri, perché «Fini intende
spostarsirapidamentealcentro».

Silvio Berlusconi con Gianfranco Fini Ansa

L’INTERVISTA Parla il presidente dei deputati della Sinistra democratica

Mussi: «Da loro siamo lontani anni luce
Ma almeno ci sono. Berlusconi dov’è?»
«An cerca la destra moderna, il cavaliere è fermo al ’48»

Cosa hanno detto
Silvio
Berlusconi

Gianfranco
Fini

ROMA. Fabio Mussi si strappa a una
domenica pomeriggio passata a sen-
tir musica - colonna sonora dell’in-
tervista, dietro il brusio telefonico,
Ella Fitzgerald e Louis Armstrong - e
prova un giudizio a caldo sulla con-
venzione veronese di An. Ha due
preoccupazionieleracconta: l’«ebol-
lizione»delPolo-dice-nellaquales’è
inserito Cossiga «come Orlando in
campo», complica le relazioni politi-
chee il lavorodichigoverna.Lerifor-
me istituzionali, parallelamente, fi-
niscono«arischio».

Mussi, che cosa è
successo a Verona?
Una svolta o una bel-
la riverniciata di fine
millennio?

«Ho sentito solo la
relazione di Fini. Per
valutare bene ci vor-
rebbe anche una per-
cezione di pelle, che
mi è mancata. Il mio
giudizio perciò è ap-
prossimativo: mi baso su quel che
hoappresoviamass-media...»

Vabenelapremessa.Poi?
«Laprimacosachemicolpisceèil

gioco di specchi Fini-Berlusconi.
Abbiamo assistito a un doppio mo-
vimento incrociato, spettacolare e
un po‘ impressionante: da parte di
Fini uno sforzo apprezzabile di
emersione verso una moderna de-

strademocraticadiprofiloeuropeo;
da parte di Berlusconi la degenera-
zione verso una destra arrabbiata e
ideologica. Cioè una preoccupante
regressionepolitica».

Lo considerate il preludio di un
mutamentodirottadifficilmente
reversibile, da parte del Cavalie-
re?

«Difficile giudica-
re, perchè Forza Italia
è un organismo assai
poco radicato, espo-
sto a oscillazioni vio-

lente. È come le piante acquatiche
di superficie: quando c’è l’onda si
muovono.Nonsonoingradodista-
bilire se l’approdo neoideologico,
dadestra radicaleggiante, siadefini-
tivo».

Èverocomunquecheilpalcodi
Verona faceva uno strano effetto.
Fini ha messo fra parentesi le
ideologie, ha affermato il partito
di programma. Berlusconi è an-
dato a rispolverare l’armamenta-
rioanticomunista.

«Fini si è posto come l’interprete
di una destra che nonostante la sua
origine postfascista guarda verso il
Duemila, Berlusconi invece non sa
staccarsi dal sentimento del 1948:
sembra incatenato a una storia che
per lui non passa mai. Io sono dav-
vero molto preoccupato: ci si pre-
sentaunpoloingrandeebollizione,
l’opposizione è un
campo attraversato da
tensioni che nel loro
complesso non è chia-
ro ancora dove porti-
no. Lì si è messo a pe-
scare il libero pescato-
reCossiga:nonsisabe-
ne ancora quali pesci
cerchi, ma intanto s’è
piazzato con la canna
in mano. Seconda
preoccupazione: sono
a rischio le riforme co-
stituzionali, che dav-
verocostituiscono, co-
me dice D’Alema, una grande occa-
sioneperl’Italia».

Anche per questoaspetto,però,
Finièrassicurante.

«Certo, lui è stato netto: bipolari-
smo e riforme. Però se si sgancia la
seconda formazione politica e par-
lamentare, cioè Forza Italia, tutto è
moltopiùdifficile».

A proposito del pescatore: Cos-

siga afferma che il Polo è morto,
finito.QualificaFinicomeunlea-
derdicentro.Cheprogettoha?

«Non è ancora chiaro, ripeto. Ma
temopropriochesiaunprogettore-
staurativo. Cossiga pensa per ora a
duecentri,nelPoloenell’Ulivo,che
riguadagnano libertà e assumono

autonomia propria. Ma questa è so-
lo una prima tappa. Il punto d’arri-
voèuncentrounicochecomandae
che governa, un grande centro cat-
tolico, liberale, democratico che sia
centrodicomando,nuovo-mavec-
chio - punto archimedico della si-
tuazione italiana. Questa è la mia
impressione, anche se forse Cossiga
non vuole confessarlo nemmeno a
sestesso».

Unapara-Dc.
«Lui pensa a qualcosa di diverso

dal punto di vista dei riferimenti
ideali e programmatici, ma simile
nei meccanismi. Sarebbe l’approdo
più deludente per questa fase stori-
cadelnostropaese».

Fino a qualche mese fa lamen-
tavate che l’opposizione non sa
opporsi. Adesso si sfalda. Siete
condannatiagovernaresenza.

«Mentre parliamo mi viene in
mente l’aula della Camera. Spesso i

banchi del centrodestra sono rima-
sti vuoti per causa d’una opposizio-
ne attestata sull’antagonismo radi-
cale e sull’ostruzionismo. Ora inve-
ce quei banchi li vedo vuoti o semi-
vuoti - rari nantes, pochi nuotatori
nelgrandemare-perunfenomento
di destrutturazione e dissipazione
diforza.Credochel’ingressodiCos-
siga,perora,aggraveràquestofatto-

re di perdita, di basso profilo. Il che
nonvabene...».

Senza esagerare: per uno che
governa l’opposizione debole
può essere un handicap, maqual-
chevantaggiosivedràpure.

«No.Comesuccedeintutti ipaesi
che dal punto di vista del sistema
politico-istituzionale stanno me-
gliodell’Italia - e sono parecchi -per
chi governa la cosa migliore è una
opposizionecheesiste,chehapiena
corresponsabilitàperciòcheriguar-
da il funzionamento delle istituzio-
ni e che si contrappone sulla base di
altre proposte, altre soluzioni, altri
programmi. Il resto sono patologie:
sia l’opposizione ostruzionistica
che non si assume alla pari la re-
sponsabilità del funzionamento
istituzionalesia l’opposizionechesi
dissipaesispegne».

Meno male che c’è Fini, appun-
to:nelnomedelbipolarismo...

«Io e Fini siamo distanti alcuni
anni luce. Però lui ha acquisito una
consapevolezza: bipolarismo, con-
fronto programmatico, schiera-
mento contro schieramento, rifor-
me istituzionali. Sotto il profilo di
una idea delle regole, dello stato,
delle istituzioni, quel che sta facen-
doèinteressante».

Infatti siparladiassecond’Ale-
ma.

«Sciocchezze.NonècheFiniapra
la possibilità di una collaborazione
di governo, o di una deriva trasfor-
mistica per cui da quella sponda
possanoarrivareconsensi,voti e so-
stegni sopra o sotto banco. Con An
non avremo mai una collaborazio-
ne di governo, perchè di qua c’è il
centrosinistra e quella è la destra.
Però la spinta di Fini verso una de-
mocrazia governante in cui le rego-
le siano chiare, si fronteggino due
schieramenti e il confronto sia pro-
grammatico, questa parte qui inte-
ressaecome.Edovrebbeinteressare
tanto una sinistra quanto una de-
strachevoglianocompletare la lun-
ghissimatransizioneitaliana.»

Per concludere: in questo gioco
italiano percui la sinistra italiana
ha davanti molte destre ma non
trovamailadestragiusta,vuoive-
dere che la destra giusta è proprio
Fini,l’anticoacerrimonemico?

«Una destra che fa la destra e lo fa
con una intenzione democratica
certo che ci va bene. Ma natural-
mente Fini da solo non basta. Che
succede del Polo dopo l’intervento
di Berlusconi e l’irruzione di Cossi-
ga come Orlando in campo? Fini è
abbondantemente sotto il 20%. Il
resto dello schieramento di centro-
destra cosa fa? E cosa farà in relazio-
ne alle riforme istituzionali? Io non
lo so. Vedo solo che la febbre è altis-
simaelasituazioneconfusa».

Vittorio Ragone

COSSIGA. L’ex presidente predica
bene e razzola male. Non può
proprio dare lezioni su come si
fa l’opposizione in parlamento,
perché ha dato il suo sì a ben
due finanziarie dell’Ulivo.

COMUNISMO. Le sinistre sono
fatte da uomini che hanno ap-
plaudito ai peggiori crimini
dell’umanità. Fa parte della lo-
ro cultura la voglia di dare vita
a un potere sociale e politico
«irreversibile». (Frasi pronun-
ciate prima didistribuire a tutti
i delegati «Il libro nero del co-
munismo»).

GIUSTIZIA. La separazione delle
carriere dei magistrati giudi-
canti da quelle dei magistrati e
inquirenti è una pregiudiziale
per il buon esito delle riforme.

POOL MILANESE. Il pool milane-
se di Mani pulite usa metodi da
dittatura comunista.

RIFORME. Non ce l’ha ordinato il
dottore di fare le riforme. Vuol
dire che se non le facciamo
questa volta le faremo la pros-
sima volta.

COSSIGA. Il dialogo con Cossiga
andrà avanti se finalizzato alla
volontà di sconfiggere la coali-
zione avversa.

COMUNISMO. L’anticomunismo
fa parte della memoria storica
di An, ma nell’Italia di oggi
non c’è più il comunismo. L’I-
talia non è governata dai co-
munisti, ma da una coalizione
di sinistra-centro.

GIUSTIZIA. Se la bicamerale salta
sulla giustizia l’unico a fare sal-
ti di gioia è Gherardo Colom-
bo. (Aveva parlato di separazio-
ne delle funzioni tra magistra-
tura inquirente e giudicante al-
l’interno del Csm).

POOL MILANESE. An è contro il
partito delle procure, ma non è
contro la magistratura.

RIFORME. Berlusconi ha ragione
a dire che le riforme non ce le
ha ordinate il medico, però ce
le chiedono gli italiani. La posi-
zione di Berlusconi è quella tra-
dizionale di FI, che non ha im-
pedito di arrivare in bicamerale
a una posizione diversa.

Il Polo
è in grande
ebollizione
e non si sa
dove va
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Forza Italia sul terrenopiùpropria-
mente politico, operare per la sosti-
tuzione di qualsiasi leadership os-
sessionata da problemi giudiziari e
condizionata da interessi impropri
e, al limite, ridimensionarla forte-
mente facendoneesplodere lecon-
traddizioni.

Sia il conflitto persi-
stente e verticale con
la giustizia, sostanzial-
mente estraneo a Fini,
che la ricerca di van-
taggi aziendali spin-
gono inevitabilmente
Berlusconi a scavalca-
re Fini sulla destra e lo
obbligano, come ap-
pare sempre più chia-
ramente,apretendere
scambi diseguali per
ottenerne il consenso
sulle nuove regole e
sullenuoveistituzioni.

Ha fatto benissimo
Fini a respingere le
provocazioni di Berlusconi tanto
più reali perché sgorgano davvero
dalle sue emozioni più profonde e
tanto più pericolose e, in definitiva,
devastanti per il futuro del sistema
politico.HaragioneFinia sostenere
chebisognaguardareal futuroeco-
struirlo con quegli accordi che sa-
rannonecessari,marispettoaiquali
non si può imporre né l’unanimi-

smo né la censura alle critiche. Na-
turalmente, la critica politica si esa-
giterà, sia per gli «ex-comunisti»
che per gli «ex-fascisti», non sulla
base di rigurgiti ideologici ai quali il
cavalier Berlusconi non riesce mai a
resistere, ma sulla base di compor-
tamenti concreti. A Verona, Fini ha
compiuto un passo avanti impor-
tante verso la creazione di un parti-

todidestraconunasuacultura,ma-
gari non molto originale e non an-
coracristallina,maalienadaaccen-
ti razzisti exenofobiciedatentazio-
ni populiste. Se il centro di Cossiga,
nellamisura incui riusciràadiventa-
re un interlocutore di consistenza
apprezzabile, cerca di costruire

un’alternativa all’Uli-
vo, non potrà farlo
escludendo Alleanza
nazionale.

Dopo Verona, gli
scenari plausibili sono
diventati più chiari.
Ferme restando le co-
spicue differenze sulle
politiche da attuare,
Alleanza nazionale si
presenta come un par-
tito più affidabile per
fare le riforme costitu-
zionali eper costruire il
bipolarismo di quanto
potrà mai essere la
molto volubile Forza

Italia. La sfida è su questo terreno, e
piaccia o non piaccia, in pieno con-
trollo dell’organizzazione e della
politica del suo partito Fini appare
come un leader di destra responsa-
bile, leale e capace di sganciarsi su
tematiche rilevanti da un Berlusco-
ni diventato inequivocabilmente
barricadiero, un vero estremista di
destra. [Gianfranco Pasquino]

Dalla Prima

Può essere...

L’opposizione
deve fare
l’opposizione:
serve alla
democrazia


